
Partivano daPalermoperandareaSaintVin-
cent non per giocare ma per «pulire» il denaro
sporcodellamafia.L’astutastrategiadi riciclag-
gio utilizzata dai boss di Villabate (Pa) e del ca-
sinò de La Valle di Saint Vincent è emersa dal-
l’indagine condotta dalla Dia di Palermo e co-
ordinata dal procuratore della Dda Giuseppe
Pignatone e dai pm Maurizio de Lucia e Am-
brogioCartosio,graziealle intercettazioni tele-
foniche e alla collaborazione del pentito Fran-
cesco Campanella che avrebbe indicato Mi-
cheleMaioranacomereferentedelgruppoma-
fiosoalCasinò.Accusatodiriciclaggioconl’ag-
gravante di aver agevolato l’attività mafiosa,
Maiorana accompagnava i giocatori siciliani
al Casinò per rigirare i soldi provenienti dagli
affari illecitidiCosaNostra. Imovimenti, svol-
ti per conto del boss Nicola Mandalà, erano
agevolati da una serie di privilegi di cui il boss
godevapresso ilCasinòdi Saint Vincent: risto-
ranti e suite gratuiti, ma soprattutto deroghe

alle regoleantiriciclaggio.Grazieaqueste igio-
catori siciliani rigiravano in fiches assegni di
prestanome o vittime d’usura, per poi cederle
ad altri giocatori ottenendo così la trasforma-
zionedellemonetedagioco indenarocontan-
te «pulito». Il giro di soldi, movimentati da
nulla tenenti o disoccupati pare ammontasse
adecinedimilionidi euro.Unsolodisoccupa-
to avrebbe fatto circolare nel 2003 un milione
195 mila euro e 955 mila l'anno dopo.
Tredici in tutto le persone accusate di riciclag-
gio e usura, finite in carcere nell’ambito del-
l’operazione «Saint Vincent». Indagati a piede
libero anche Leo Duroux, capo dell'Ufficio fi-
di, eRenato Pan, addettoall'ufficio assegni,di-
pendentidelCasinò.«Ibossnonpensanopiù,
soltanto all'accumulo del capitale, ma ai modi
per ripulire i guadagni illeciti», ha dichiarato il
procuratore di Palermo Francesco Messineo
durante la conferenza stampa in cui sono stati
comunicati i particolari dell'inchiesta.

■ di Saverio Lodato

UNA FRASE che potrebbe apparire anche

neutra, quella di una cena assieme agli amici,

se Silvia Baraldini non fosse diventata, suo

malgrado (non ama i riflettori, e anche ieri ha

preferito rimanere in

silenzio, lasciando la

consegna del riserbo

al suo avvocato Gra-

zia Volo), un caso internaziona-
le, con l’Italia che ne richiedeva
l’estradizione e gli Usa che la te-
nevano lì, in un’altra prigione
dopo che Amnesty Internatio-
nal era riuscita a far chiudere
Lexington. Quando il ministro
della Giustizia Oliviero Diliber-
to, riuscì a farla rientrare in Ita-
lia, nell’agosto del 1999, la de-
stra ne chiese le dimissioni.
«Sono finalmente una donna li-
bera, mi hanno dato l’indulto.
Sono felice. Stasera andrò a cena
fuori come gli adulti. Potrò fare

tardi... ». Sono le parole che Sil-
via Baraldini ha detto al telefo-
no al deputato, all’amica, Vladi-
mirLuxuria.Altreparolenorma-
li. «Non mi vergogno di dire che
ho pianto - racconta Luxuria -
mi sono sentita liberata da un
fardello, da una ingiustizia, un
accanimento nei confronti di
una donna che non ha mai am-
mazzato nessuno e aveva gravi
problemi di salute». E poi rac-
contaunagioiacheèfattadimo-
menti qualunque: «Finalmente
potròportarlaconmeindiscote-
ca, al cinema, a teatro o allo sta-
dio a vedere la nostra amata Ro-
ma». Altre parole che parlano di
quotidianità, di una signora re-
stituita alla vita civile. «Ce l’ab-
biamo fatta, Lucio». È un’altra
frase normale. La dice sempre la
Baraldini all’amico giornalista

Lucio Manisco, che nemmeno
immagina, in prima battuta,
che la sua amica Silvia sia torna-
ta libera, tanto lacosapotesseap-
parire remota.
Agli arresti domiciliari avrebbe
dovuto rimanerci «almeno» fi-
no al 29 luglio del 2008. Questo
era l’accordo stipulato tra Italia e
StatiUniti inquel lontano1999,
che arrivava dopo che il pilota
che aveva causato la strage del
Cermis(l’aereomilitareamerica-
noche tranciò i cavi di una funi-
via causando la morte di 20 per-
sone), giudicato negli Usa, era
stato condannato alla pena irri-
soria di 6 mesi di reclusione (poi
diventati 4 e mezzo). Quella da-
ta fuunascelta«politica»egiuri-
dica: in Italia la pena massima
non arriva a 43 anni di carcere,
si fermaa30.LaConvenzionedi

Strasburgo dice d’altronde che
«l’esecuzione della condanna è
regolata dallo Stato di esecuzio-
ne». La Consulta si pronunciò
intal senso il19marzo2001,cir-
costanza che permise alla Baral-
dini di ottenere i domiciliari per
motividi salute. IlDipartimento
di Stato Americano non si pro-
nuncia, per adesso, sulla scarce-
razione. Aspetta di comprender-
nemeglio icontorni. Ilcentrode-
stra invece punta tutto su quel-
l’accordointernazionaleesul fat-
to che l’indulto non dovrebbe
coprire reati di «terrorismo» (la
condanna Usa parla di «associa-
zionesovversiva»).«IlcasoBaral-
dini è la conferma che la giusti-
zia italiana, come temeva l’am-
ministrazione americana, non è
in grado di garantire la certezza
della pena», attacca il presidente
di An Gianfranco Fini, seguito
da Gasparri, Storace, Calderoli,
La Russa e Pecorella.

COMINCIAMO con gli at-
tuali primati della Regione
siciliana. Per esempio, è
quella, in tutta Italia, con il

piùalto numerodi strutture sani-
tarie private - oltre 1800.Un letto
su tre negli ospedali è privato.
Ora non vi diremo quante strut-
ture sanitarie siano private in
Emiliao inVeneto,dove comun-
que non raggiungono il centina-
io, vi diremo solo che la somma
di tutte le venti regioni italiane è
inferiore, di alcune centinaia, al
dato siciliano. In altre parole, fra
laboratori di analisi, centri di ria-
bilitazione, strutture diagnosti-
che,ecliniche, il «privato»hatro-
vatounamannariuscendoadin-
cidere sull'intero bilancio annua-
leregionaleperunmiliardodieu-
ro, quasi 2000 miliardi delle vec-
chielire.L'altrafacciaperòdique-
sto primato è dato dalla costante
migrazionesanitaria,unesodobi-
blicodiammalati i quali, pernul-
la abbagliati da questo modello
sanitario Sicilia, fanno la scelta di
considerare l'aereo che li porta
nelle città del nord come il mi-
gliormediconelqualeaverefidu-
cia. A questa scarso credito verso
unamedicinache,soprattuttone-
gli ultimi mesi, comincia ad ave-
re all'attivo troppi decessi inspie-
gabili negli ospedali pubblici, si
contrapponel'altissimocostodel-
la sanità siciliana che produce
ogniannooltreunmiliardodieu-
ro di disavanzo. E nelle cliniche
private?
Non muore nessuno, per la sem-
plicissima ragione che l'assenza
delprontosoccorsoconsentealla
clinica di selezionarsi malati con
pochissime probabilità di deces-
so. Così il cerchio si chiude con
un pessimo servizio, pubblico e
privato, malgrado l'esistenza di
aree di qualità. Perché pessimo?
Quel miliardo di euro di disavan-
zo fa della Sicilia la regione con il

più alto indebitamento fra tutte
le regioni italiane.
Emblematica la vicenda della cli-
nicadiMichele Aiello, considera-
to uno fra i principali prestano-
me di Bernardo Provenzano, che
riceveva dalla Regione per le pre-
stazioni erogate rimborsi dieci
volte superiori a quelli che oggi,
lamedesimaclinica-ormaisotto-
postaasequestrogiudiziario-rice-
ve. Il tutto riuscendo benissimo a
fare quadrare i suoi conti e garan-
tendo il medesimo servizio.
Unavicenda,quelladiAiello,che
è prova del fatto che non si tratta
solo di un «modello» che produ-
ce sprechi, sia pure ingiustificati.
Tanto è vero che tutte le grandi
inchieste della magistratura su
mafia, politica e affari, vanno a
sbattere sempre contro le punte
di un iceberg, a volte visibile, a
volte sommerso, costituito dalla
sanità.Mafiaononmafiachesia,

questa gestione è destinata a tra-
montare poiché il controllo sui
contipubblicicostituisceunadel-
leattivitàcheormaitutte le regio-
ni dovranno garantire. E qui
emergono gli altri «primati» sici-
liani.
Imperterrito infatti il governo re-
gionale dilapida ricchezze, di-
spensa favori, inventa mestieri
inesistenti, straccia le leggi e i re-
golamenti e calpesta i concorsi. È
una forsennata corsa contro il
tempo.Unacorsa indirezionean-
titetica a quella del governo na-
zionalechepunta, invece,aridur-
re le spese, abolire quelle inutili,

secondo nuovi criteri di efficien-
za e risparmio del danaro pubbli-
co.Perennecupiodissolvi inSicilia
che ruota attorno alla figura cen-
traledel suopresidente, Salvatore
Cuffaro, da un lato imputato per
mafia,dall'altrosatrapodiunava-
stissima rete di clientes che si dif-
fonde a vista d'occhio, all'indo-
mani delle elezioni regionali che,
puravendoglinegatoilplebiscito
cheluiavevaapertamentesolleci-
tatoaisiciliani,glihannoconsen-
titoperòdirestareallaguidadiPa-
lazzo d'Orleans.
Come si traduce questo quadro
politico di riferimento in materia
di sanità? Fra il 2005 e il 2006,
quando cioè la Regione siciliana
aveva già sottoscritto il patto di
stabilità che prevedeva l'azzera-
mentonell'arcoditreannidell'in-
debitamento, il debito si é rad-
doppiato. Cuffaro c'è oggi, ma
c'era anche allora. Poiché con il
nuovo governo Prodi i tempi per
rientrare negli obiettivi del patto
di stabilità stanno naturalmente

giungendo a scadenza, Cuffaro
ha superato se stesso.
Tratta con Roma su un piano di
contenimento della spesa che
prevedenuovi ticket, taglideipo-
sti letto negli ospedali pubblici,
soppressione di alcuni reparti
ospedalieri. Ma attenzione, non
un capello sarà tolto alla sanità
privata che anzi, proprio in que-
sti giorni, ha ricevuto un nuovo
cadeau di altri 400 posti letto che
costerannoinunannoaltriottan-
ta milioni di euro. Un provvedi-
mento firmato da Cuffaro, non
nella sua qualità di presidente,
ma di assessore pro tempore alla
sanità. Un decreto che risale a
quei pochi giorni, all'indomani
delleelezioni, incui lui si era inse-
diato ma non aveva nominato la
giunta di governo.
Il truccononèsfuggitoall'opposi-
zione di centro sinistra a Palazzo
dei Normanni. E il giochetto di
Cuffarochevuolecontinuareafa-
vorire i suoi amici in presenza di
cifre catastrofiche sta suscitando

un vespaio di polemiche.
Qualche giorno fa, Livia Turco,
ministro della salute, ha ricevuto
una dettagliata lettera di denun-
cia da Antonello Cracolici, capo-
gruppo Ds all'assemblea regiona-
le siciliana: viene evidenziato il
meccanismo di quel decreto che,
se formalmente si limita a com-
pletarela reteospedalieraregiona-
le, di fatto farà divenire un atto
dovuto l'autorizzazione al con-
venzionamento che è già stato
chiestodalleclinicheprivate inte-
ressate, quelle di Palermo e di
Agrigento.
Che farà il ministro alla sanità?
Potrà promuovere un'ispezione
presso la Regione siciliana per ve-
rificarese ilnuovoregaloaipriva-
ti è compatibile con i parametri
del patto di stabilità ed eventual-
mente dar vita a un conflitto con
l'enteRegione. E potrà contestare
e chiedere modifiche di questo
finto piano di risparmi. Ma non
potrà fare molto di più. Non esi-
stono infatti altri strumenti, poi-

chéinSicilia lagestionedellasani-
tà è affidata alla competenza
esclusiva della Regione.
Osserva Antonello Cracolici:
«Cuffaro lavora ogni giorno per
determinare una serie di fatti
compiuti che renderanno quasi
impossibile risanare il sistema sa-
nitario in Sicilia. Lo fa spalleggia-
to anche da un numero di depu-
tati della sua maggioranza che
hannodirettamenteinteressinel-
lasanitàprivata. Inomisonopub-
blicienoti.EsponentidiForza Ita-
lia, come Giancarlo Confalone,
con quote di cliniche private nel
siracusano. Come Dore Misura-

ca, marito di Barbara Cittadini,
presidente dell'Aiop (l'associazio-
ne delle cliniche private sicilia-
ne), nonché figlia dell'ex assesso-
realla sanitàEttoreCittadini. Co-
me Alessandro Pagano, con una
sorella titolare di una clinica pri-
vata nella provincia di Caltanis-
setta. Per non parlare poi di Gio-
vanni Mercadante, ora in carcere
per mafia e da qualche giorno so-
spesodall'incaricodideputato, ti-
tolare di uno dei più affermati la-
boratori di diagnostica di Paler-
mo. Quanto all'Udc, fra i nomi
spiccaquellodiNunzioCappado-
na, azionista in diverse società
che gestiscono cliniche e labora-
tori sanitariunpo'dappertuttoin
Sicilia.Per immaginarechesipos-
sa risanare la sanità, quando gli
interessi privati sono tanto forti
nella vita parlamentare e nel go-
verno,civuoledavveromoltoot-
timismo».
Ora, senza volere essere maligni,
ma ricordando la stragrande
quantitàdimediciamicidiCuffa-
ro che sono stati arrestati per ma-
fia - medici, però, tutti rigorosa-
mente dediti all'attività pubblica
-, possiamo concludere con que-
stopiccolo teorema: il cuffarismo
sviluppa ed estende gli affari nel-
lasanitàprivataecontemporane-
amenterafforza il sistemacliente-
lare nella sanità pubblica, stermi-
nataprateriadiclientesper incari-
chi di primariato e di direzione
delle aziende sanitarie. Ma que-
sta,per ilmomento,èun'altrasto-
ria.
E sempreamòdiesempioper chi
ancora non avesse capito in che
mani si trova la salute dei sicilia-
ni, vi regaliamo quest'ultimo pri-
mato: la Sicilia è la regione che
«produce» più parti cesarei di
qualsiasi regione italiana e forse
in Europa. Sapete perché? Perché
il parto cesareo viene rimborsato
dal sistemasanitariocinquevolte
di più rispetto al parto naturale.
In Sicilia la sanità è già affare lu-
croso al momento della nascita.

saverio.lodato@virgilio.it

In una foto dell’agosto del 1999 l’arrivo della Baraldini a Roma Foto Ansa

Il debito in bilancio
è raddoppiato
appena dopo
aver firmato il
patto per azzerarlo...

Doveva scontare
un residuo di pena
fino al 2008. «Ora
andrò a cena fuori
come gli adulti»

PALERMO
«Lavavano» i soldi della mafia al Casinò: 13 arresti nel clan di Villabate

I Ds: «Il governatore
è spalleggiato
dai politici amici
e con interessi
nella sanità privata»

IN ITALIA

Il doppio record della Sicilia: 1800 cliniche private, ma i malati scappano al nord
La sanità inabissa i conti regionali. E il sistema-Cuffaro va: pronti altri 400 posti letto fuori dal sistema pubblico

Indulto, scarcerata
Silvia Baraldini:
«Ce l’abbiamo fatta»
Condannata negli Stati Uniti a 43 anni per attività sovversiva
era stata estradata nel ’99. La Cdl: violato patto con Usa

LA STORIA

La lotta con gli afro-americani
la cella a Lexington. E il cancro

Salvatore Cuffaro Foto Ap

■ di Eduardo Di Blasi / Segue dalla prima

■ Negli Stati Uniti arrivò nel
1961, il padre funzionario del-
l’ambasciata italiana a Washin-
gton, un Paese che si mobilitava
per le grandi cause civili: i negri
d’America, il movimento pacifi-
sta. Silvia Baraldini è dentro que-
sto fiume: sostiene il movimento
nero di liberazione, le organizza-
zioniper l’indipendenzadiPorto-
rico, si proclama comunista. Il 9
novembre 1982 la arrestano per
associazione sovversiva con l’ac-
cusadiaverpartecipatoil20otto-
bre1981adunarapinaadunfur-
gone portavalori della Brink’s a
New York nella quale furono uc-

cisi due poliziotti e una guardia
privata. Nel luglio del 1993, do-
po 5 mesi di processo, la ricono-
scono colpevole per aver preso
parte al progetto di un’altra rapi-
naediaveravutounruolodisup-
porto logistico nell’evasione dal
carcere della militante nera Joan-
ne Chesimard (Assata Shakur).
Nel 1984 viene condannata a 43
anni di carcere, 20 dei quali per
cospirazione in attività crimino-
se. Finisce nel carcere di massima
sicurezzadiLexington,doveède-
tenuta in condizioni disumane.
Nel carceredi Rochester nel 1988
vieneoperataduevolteperaspor-

tarle un tumore. Dall’89 al ‘99
l’Italia chiede, in base alla con-
venzionediStrasburgo, la restitu-
zione della propria cittadina agli
StatiUniti.Nelmarzo1999ilpre-
sidente del Consiglio Massimo
D'Alema trova un accordo con il
presidenteUsaClinton. Il24ago-
stodel1999SilviaBaraldiniatter-
ra all’aeroporto di Ciampino e
viene trasferita a Rebibbia. A set-
tembre dell’anno dopo, sta nuo-
vamente male: chiede di essere
curata per un cancro. Il ministro
della Giustizia Fassino autorizza
il trasferimento al policlinico Ge-
melli. È operata per un tumore al
seno. Poi c’è la chemioterapia. Il
suo avvocato richiede il differi-
mento della pena per motivi di
salute. Nell’aprile dei 2001 il Di-
partimentodellaGiustiziaUsaaf-
ferma che «non si opporrà» ad
una eventuale sospensione della
penapermotivi di salute. Le ven-
gono dati i domiciliari.
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